
N
on ha ancora perso la Mo-
ratti, ma Berlusconi sì.
Adriano Galliani era a ce-
na con lui ad Arcore (an-

che ad Arcore: il Pdl ha lasciato per
strada il 10% e si andrà al ballottag-
gio con il candidato del centrosinistra
avanti di quasi 7 punti). C’era anche
Allegri, allenatore del Milan. Berlu-
sconi, secondo Galliani, era di cattivo
umore. Immaginabile davanti a quei
numeri: 27mila preferenze contro le
53mila del 2006, il traguardo che si

era dato, «altrimenti mi fanno il fune-
rale». Non se l’aspettava. Berlusconi
s’aspettava che il suo istrionismo, la
sua violenza verbale contro i magi-
strati (un altro sconfitto: Lassini, quel-
lo dei manifesti, solo 872 preferen-
ze), l’ideologizzazione della campa-
gna elettorale, l’aver ridotto Milano a
piazza simbolo di una guerra e del
suo sognato trionfo, pagassero anco-
ra. Invece no: ha perso trascinando
nella sconfitta il centrodestra e la Mo-
ratti, che potrebbe riprendersi la rivin-
cita tra 15 giorni: fino a un certo pun-
to, però, perché ormai lei è immagine
di una ritirata e lui si è rivelato un han-
dicap più che l’uomo dei miracoli.

Berlusconi ci ha messo la faccia e la
città gli ha voltato la faccia. Non lo
dice solo il ballottaggio, lo dice anche

un altro risultato favorevole al centro-
sinistra, trasversale nella città: nelle
nove zone ha sempre vinto, nove a ze-
ro, mentre cinque anni fa si era otto a
uno, a favore però della Moratti. Nel
2006 per il centrosinistra s’era pro-
nunciata solo la zona di Niguar-
da-Porta Garibaldi. Stavolta anche il
Centro, che s’immagina tradizional-
mente più ricco e quindi più conserva-
tore, ha votato per Pisapia, premian-
done forse la cultura moderata,
tutt’altra cosa rispetto al moderati-
smo e all’estremismo che ha tentato
di appiccicargli addosso la Moratti
con quell’insulto a fine dibattito.

Formigoni dice che Berlusconi non
è morto, poi dice che Berlusconi è vi-
vo e vegeto. Sicuramente è ammacca-
to. Come Bossi: ecco l’altro problema

per il premier, che nella sua discesa
e nella discesa della Moratti ha tra-
scinato l’alleato. Berlusconi, altre
volte clamoroso interprete di rincor-
se elettorali, questa volta non ha ca-
pito niente, come sostiene ad esem-
pio Alessandro Amadori, direttore
di Coesis Research, attento analizza-
tore dei mutamenti culturali, buon
conoscitore di Milano. Secondo
Amadori bisognerà attendere, per
definire l’entità della sconfitta berlu-
sconiana. «Intanto si può dedurre –
spiega Amadori – come Berlusconi
abbia sbagliato strategia comunica-

tiva, come il suo approccio al voto
non abbia incantato, come non gli
abbia giovato il tentativo di propor-
re una versione tutta politica della
consultazione elettorale lui per tutti
e contro tutti. Quel modo di far poli-
tica, che si potrebbe definire affida-
mento messianico e che in altre oc-
casioni l’aveva premiato, gli è crolla-
to addosso. Avrebbe potuto tentare
di salvarsi con le promesse, come a
Napoli con il condono edilizio: am-
messo che ancora qualcuno gli cre-
da. Gli elettori non si sono lasciati
abbagliare, chiedono altro. Avreb-
bero avuto più peso contenuti prag-
matici. Credo che la lezione di Mila-
no sia questa: basta con lo scontro,
basta con questa polarizzazione
ideologica, fateci sapere che cosa vo-
lete fare qui». Certo non ne tiene
conto La Russa, che con il solito pi-
glio non ha trovato di meglio che
evocare la droga, San Patrignano, la
Moratti e ipotetici «frequentatori
della stanza del buco», e non ne tie-
ne conto Cicchitto che accusa «l’inte-
resse massiccio delle toghe».

Il «ritorno ai contenuti» potrebbe
essere il sintomo di una novità: un
elettorato deluso che non si fida più,
ma anche di un elettorato «interclas-
sista» (lo conferma l’omogeneità
del voto per Pisapia), che quando vo-
ta vuol sapere dove andrà a finire il
suo voto … Berlusconi, che si era
presentato vent’anni fa sulla scena
politica come l’uomo del fare, l’im-
prenditore che si presta alla politi-
ca, chiude la parabola, proponendo-
si negli abiti più logori del politican-
te da tribuna populista. «I milanesi –
commenta Amadori – a Berlusconi
hanno detto: non ci incanti più; a Pi-
sapia hanno concesso credito recla-
mando: adesso raccontaci la città
che hai in mente». Ma non lo ha sem-
pre fatto? «Deve rifarlo con maggior
precisione e soprattutto a voce alta :
è venuto il momento di gridare».❖

Promesse

Milanonon gli crede più
Il Cavaliere le ha prese
in tutte le zone della città

Gli elettori non si sono
lasciati abbagliare,
chiedono altro
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Il premier ha preso 27mila preferenze contro le 53mila del 2006
«Il politologoAmadori: imilanesi hanno concesso un credito a Pisapia
adesso è venuto ilmomento di raccontare la città che ha inmente»

L’analisi

ORESTE PIVETTA

Davanti al comitato elettorale di Pisapia, l’aria di festa già alla notizia delle prime proiezioni

ROMA

All’estero:

«Schiaffo

al Cav»

«Unduroschiaffo»,«uncolpoclamoroso»perlacoalizionediSilvioBerlusconi: irisulta-
tidelleamministrativebalzanosuiprincipalimediadi tutto ilmondo,chepuntanosoprattut-
to suMilano. Nel «feudo» - evidenzianodalla Germania agli Usa - dove il partito del premier
«ha fallito». E il Financial Times titola: «La coalizione di Berlusconi vacilla dopo le elezioni».
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